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· Il significato di “ misericordia”

· Giovanni Paolo II e la “ Dives in misericordia”

· Il senso del Giubileo straordinario
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· “ Misericordiosi come il Padre”
· Come esprimere l’amore misericordioso?

· Uomini di frontiera per un nuovo umanesimo

· Curare e prendersi cura
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· La mission della SV oggi : uscire , annunciare, servire.

· Fare la storia con i poveri .

· La via della povertà. Beati i poveri in spirito.

· Le opere di misericordia : l’eloquenza dei gesti

1. LA  MISERICORDIA 
“Gesù Cristo è il volto della misericordia del Padre. Il mistero della fede cristiana sembra trovare in questa parola la sua sintesi. Essa è divenuta viva, visibile e ha raggiunto il suo culmine in Gesù di Nazareth.”…
Così inizia Papa Francesco la Bolla di indizione del Giubileo straordinario, Anno Santo della Misericordia , la Misericordiae vultus.

Abbiamo sempre bisogno, oggi specialmente ,  di contemplare il mistero della misericordia. È fonte di gioia, di serenità e di pace. È condizione della nostra salvezza. Misericordia: è la legge fondamentale che abita nel cuore di ogni persona quando guarda con occhi sinceri il fratello che incontra nel cammino della vita. 
Misericordia: è la via che unisce Dio e l’uomo, perché apre il cuore alla speranza di essere amati per sempre nonostante il limite del nostro peccato, le nostre povertà, la nostra permanente fragilità.

La misericordia rende  la storia di Dio con l’uomo Storia di salvezza.

La  misericordia nella Sacra Scrittura è la parola chiave per indicare l’agire di Dio verso di noi.

L’architrave che sorregge la vita della Chiesa è la misericordia.

La credibilità di noi cristiani passa attraverso la strada dell’amore misericordioso.


Questo è dunque un anno in cui essere toccati dal Signore Gesù ed essere trasformati dalla sua misericordia per diventare noi stessi testimoni di misericordia.

S. Giovanni Paolo II così definisce la misericordia nella sua enciclica“ Dives in misericordia”:

"la misericordia è la dimensione indispensabile dell'amore, è come il suo secondo nome e, al tempo stesso, è il modo specifico della sua rivelazione ed attuazione nei confronti della realtà del male che è nel mondo, che tocca e assedia l'uomo". 
***
“Misericordiosi come il Padre”

Questo è il tema centrale dell’Anno Santo della Misericordia promulgato da Papa Francesco.

"Siate misericordiosi come è misericordioso il Padre Vostro". (Lc 6,36)

Dio è amore e l'amore è misericordia. Ecco l'asse fondamentale della nostra fede.
Dio ama l'uomo. Egli non può rassegnarsi al peccato e alla miseria dell'uomo. Questa miseria commuove il suo cuore e lo sollecita a soccorrerci. E l'uomo, da parte sua, si inserisce in questo grande movimento della misericordia, questa virtù del cuore compassionevole, che condivide la miseria altrui, per soccorrerla. 
Noi non viviamo in un modo perfetto né n un modo utopico, ma in un mondo reale, segnato da profondi impedimenti e dalla grazia, dall'aspra lotta tra peccato e virtù. Tornando da un mondo fraterno, ci imbattiamo nella durezza degli uomini e nella loro disperazione. E nell'uno e nell'altro caso ci si chiede di essere misericordiosi, caritatevoli per gli uomini che soffrono e compassionevoli per coloro che hanno durezza di cuore. 
Si comprende allora quanto sia centrale il posto che la misericordia ha nell'economia della salvezza.

Cosi dunque, la misericordia cristiana diviene ancor più oggi elemento indispensabile per plasmare i mutui rapporti tra gli uomini, nello spirito del più profondo rispetto di ciò che è umano e della reciproca fratellanza. È impossibile ottenere questo vincolo tra gli uomini se si vogliono regolare i mutui rapporti unicamente con la misura della giustizia. Il mondo degli uomini può diventare sempre più umano solo se introdurremo nel multiforme ambito dei rapporti interumani e sociali, insieme alla giustizia, quell'«amore misericordioso» che costituisce il messaggio messianico del Vangelo.

La misericordia dunque è il cuore di un nuovo umanesimo. Bisogna tornare ad essere uomini. Purtroppo c’è chi rifiuta la propria umanità, nel senso che ignora la natura dell’uomo e il suo destino di creatura, il fine ultimo della sua esistenza , il senso profondo della sua vita sulla terra.
2. LA CARITA’

Come si può esprimere questo  nuovo umanesimo plasmato sull’ amore misericordioso, che è Caritas?

“Bisogna uscire da noi stessi e andare sulle strade dell’uomo per scoprire che le piaghe di Gesù sono visibili ancora oggi sul corpo di tutti quei fratelli che hanno fame, sete, che sono nudi, umiliati, schiavi, che si trovano in carcere e in ospedale. E proprio toccando queste piaghe, accarezzandole, è possibile «adorare il Dio vivo in mezzo a noi». 
Questo è il cammino. Non ve ne è altro.

Affermava Federico Ozanam?

  “ Dio noi non lo vediamo…gli uomini, i poveri, noi li vediamo con gli occhi della carne, essi sono là e noi possiamo mettere il dito e la mano sulle loro piaghe e i segni della corona di spine sono visibili sulla loro fronte: e qui l’incredulità non è più possibile e noi dovremo gettarci ai loro piedi e dir loro con l’Apostolo Tommaso : “ Mio Signore e mio Dio!”

    Voi siete i nostri padroni e noi saremo i vostri servi; voi siete per noi le immagini sacre di quel Dio che noi non vediamo e, non sapendo amarlo in altro modo, lo ameremo nelle vostre persone.”( Lettera a L. Janmot, 13 novembre 1836)
Non ci si può accontentare di parole sulla condizione umana , ci vuole un umanesimo concreto , efficace. La fede non può accontentarsi di un generico filantropismo, di un vago sentimento di compassione o , peggio, di uno sterile assistenzialismo.

Guardate al Buon Samaritano.(Lc 10,11 ss.)

Egli si china sul povero viandante aggredito dai briganti e gli cura le ferite.

Innanzitutto conta il qui e ora .

Noi siamo chiamati a curare le ferite o , meglio , le  fragilità dell’uomo d’oggi, concreto, che mi passa accanto, che vive accanto. 

La fragilità è una dimensione permanente dell’uomo lungo il corso della sua vita e in tutti i livelli della sua esistenza, mentre la povertà intesa in senso socio-economico può essere una condizione transitoria , occasionale , relativa , che colpisce alcuni aspetti o ambiti della sua esistenza.

La cura di cui parliamo, allora , ha a che fare con la promessa di una guarigione , ma di una vicinanza. L’amore deve essere per l’uomo che incontriamo nella nostra strada e che suscita in noi la necessità di rispondere in qualche modo.

Ci avviciniamo all’altro non perché “ malato” ( rischio di sentimentalismo, beneficienza, solidarismo, filantropia, soccorso al bisogno) , ma “ malgrado” la sua malattia , e al di là ( oltre) la sua malattia,  perché convinti che questa condizione non esaurisca la sua dignità. Non si può trasformare una parte dell’uomo nel suo intero: il malato, il carcerato, il profugo, non sono solo tali, perché la relazione umana sia trattata nella sua interezza. 

La vera identità umana è inclusiva di tutta la sua vita , nella quale è impressa “ la condivisione voluta da Dio”, l’impronta di Dio,  la dignità di creatura amata da Dio 
Ecco perché non basta la cura . Occorre prendersi cura della persona , di tutto l’uomo.

Il massimo della sintesi è nel Dio incarnato, crocifisso, piagato e risorto a vita nuova.

La fragilità non dice mai l’ultima parola , va soccorsa ma nella prospettiva del poi e del senso , con l’impegno e la fatica di ricercare strade che restituiscano pienezza di umanità e di dignità , verso lo sviluppo integrale della persona, anima e corpo.

Attenzione a non confondere carità con Caritas.
Diceva Federico Ozanam:

“Ai novelli iscritti alle nostre Conferenze si dirà: fino a quando continuerete a entrare nelle associazioni cattoliche per praticare la carità del bicchiere d’acqua fresca? Che cosa andate a fare tra  persone che non sanno fare se non alleviare la miseria senza disseccarne la sorgente? Perché non venite piuttosto a partecipare alle riunioni più ardite, dove si lavora  a sradicare il male con un sol colpo, a rigenerare il mondo, a riabilitare i diseredati?”

                    ( Allocuzione di F. Ozanam del 14/12/1848 )
E ancora:

“ L’assistenza umilia  quando si preoccupa soltanto di garantire le necessità terrene dell’uomo,  onora quando al pane che nutre aggiunge  la visita che consola , il consiglio che illumina, la stretta di mano che solleva dall’abbattimento.”
   Il pane                                                                           nutre

   la visita                                                                         consola

   il consiglio                                                                   illumina

   la stretta di mano                                                       solleva

Partecipo con tutto me stesso, , attraverso le molteplici espressioni del mio corpo: i piedi che mi conducono alla visita, la bocca che esprime il saluto, parole di conforto, la testa e il cuore per dare un consiglio o mostrare i miei sentimenti, la mano che stringe un'altra mano. 
“ L'azione pratica resta insufficiente se in essa non si rende percepibile l'amore per l'uomo, un amore che si nutre dell'incontro con Cristo. L'intima partecipazione personale al bisogno e alla sofferenza dell'altro diventa così un partecipargli me stesso: perché il dono non umilii l'altro, devo dargli non soltanto qualcosa di mio ma me stesso, devo essere presente nel dono come persona.” ( Benedetto XVI- DCE, 34)

In queste parole egli esprime il significato più profondo dell’amore-Caritas .

  Diceva il Card. C.M. Martini: “ C’è una carità da scoprire che non cerca solo il soddisfacimento dei bisogni o la ricerca della giustizia, ma va oltre e non conosce altra regola se non regalare un frammento di umanità e di speranza , a chi si è posto o è stato messo ai margini della società. La carità che sgorga con naturalezza dal cuore di chi è consapevole che ogni persona , qualunque sia la sua condizione , ha un tesoro di dignità che va rispettato, curato, ascoltato.”
“ La carità evangelica, poiché si apre alla persona e non soltanto ai suoi bisogni, coinvolge la nostra stessa persona ed esige la conversione del cuore.

Può essere facile aiutare qualcuno senza accoglierlo pienamente. Accogliere il povero, il malato, lo straniero, il carcerato è infatti fargli spazio nel proprio tempo, nella propria casa, nelle proprie amicizie, nella propria città e nelle proprie leggi.”

                                                    (Evangelizzazione e testimonianza della carità- n.39)
E Papa Francesco:

“ La sola accoglienza non basta. Non basta dare un panino se non è accompagnato dalla possibilità di imparare a camminare con le proprie gambe. La carità che lascia il povero così com’è non è sufficiente, semplicemente non è carità! La misericordia vera, quella che Dio ci dona e ci insegna, chiede la giustizia, chiede che il povero trovi la strada per  non essere più tale. “
E indica la strada con tre verbi: servire, accompagnare, difendere.
E’la strada indicata da Ozanam:  “ Andiamo ai poveri!”

E Papa Francesco oggi ce lo ripete con insistenza:

“Che cosa significa tutto questo per noi? Significa che questa è anche la mia, la tua, la nostra strada…vuol dire imparare ad uscire da noi stessi  per andare incontro agli altri, per andare verso le periferie dell’esistenza, muoverci noi per primi verso i nostri fratelli e le nostre sorelle, soprattutto quelli più lontani, quelli che sono dimenticati, quelli che hanno più bisogno di comprensione, di consolazione, di aiuto. C’è tanto bisogno di portare la presenza viva di Gesù misericordioso e ricco di amore! Questo è un tempo di grazia che il Signore ci dona per aprire le porte del nostro cuore, della nostra vita, delle nostre parrocchie ,  dei movimenti, delle associazioni, ed “uscire” incontro agli altri, farci noi vicini per portare la luce e la gioia della nostra fede. Uscire sempre! “
Prima di tutto, andare ai poveri: questo è il primo. …il primo passo è sempre la priorità ai poveri.
 Questo di andare verso i poveri non significa che noi dobbiamo diventare pauperisti, o una sorta di “barboni spirituali”! No, no, non significa questo! Significa che dobbiamo andare verso la carne di Gesù che soffre, ma anche soffre la carne di Gesù di quelli che non lo conoscono con il loro studio, con la loro intelligenza, con la loro cultura. Dobbiamo andare là! Perciò, a me piace usare l’espressione “andare verso le periferie”, le periferie esistenziali. Tutti, tutti quelli, dalla povertà fisica e reale alla povertà intellettuale, che è reale, pure. Tutte le periferie, tutti gli incroci dei cammini: andare là. E là, seminare il seme del Vangelo, con la parola e con la testimonianza.”

Ecco, questo è il senso profondo, autenticamente rivoluzionario e profetico del grido di Federico Ozanam.

Dio vive nelle nostre città, anche negli angoli più bui e diseredati, nelle periferie più abbandonate . E’ la luce nel buio della notte degli uomini.
Il popolo credente che sa guardare, che sa discernere, che sa contemplare la presenza viva di Dio in mezzo alla sua vita, in mezzo alla sua città. Con il profeta oggi possiamo dire: il popolo che cammina, respira e vive dentro lo “smog” ha visto una grande luce, ha sperimentato un aria di vita.

Vivere in una città è qualcosa di piuttosto complesso: un contesto multiculturale con grandi sfide non facili da risolvere. Le grandi città ci ricordano la ricchezza nascosta nel nostro mondo: la varietà di culture, tradizioni e storie. La varietà di lingue, di vestiti, di cibi. Le grandi città diventano poli che sembrano presentare la pluralità dei modi che noi esseri umani abbiamo trovato di rispondere al senso della vita nelle circostanze in cui ci trovavamo. A loro volta, le grandi città nascondono il volto di tanti che sembrano non avere cittadinanza o essere cittadini di seconda categoria. Nelle grandi città, nel rumore del traffico, nel “ritmo dei cambiamenti”, rimangono coperte le voci di tanti volti che non hanno “diritto” alla cittadinanza, non hanno diritto a far parte della città – gli stranieri, i loro figli (e non solo) che non ottengono la scolarizzazione, le persone prive di assistenza medica, i senzatetto, gli anziani soli – confinati ai bordi delle nostre strade, nei nostri marciapiedi in un anonimato assordante. Ed entrano a far parte di un paesaggio urbano che lentamente diventa naturale davanti ai nostri occhi e specialmente nel nostro cuore.

Sapere che Gesù continua a percorrere le vostre strade, mescolandosi vitalmente al suo popolo, coinvolgendosi e coinvolgendo le persone in un’unica storia di salvezza, ci riempie di speranza, una speranza che ci libera da quella forza che ci spinge ad isolarci, a ignorare la vita degli altri, la vita della nostra città. Una speranza che ci libera da “connessioni” vuote, dalle analisi astratte, o dal bisogno di sensazioni forti. Una speranza che non ha paura di inserirsi agendo come fermento nei posti dove ci tocca vivere e agire.
3. LA TESTIMONIANZA

Interrogarsi su quale sia la “mission” della San Vincenzo nella società che cambia, significa  porsi alcune domande di fondo :

· Come annunciare il Vangelo della misericordia  nel mondo della globalizzazione?

· Come far risuonare la Parola di Dio Padre , buono e misericordioso, Dio Amore ,  dopo più di 2000 anni di cristianesimo in una società scristianizzata , popolata da uomini e donne il cui futuro è avvolto dall’incertezza e da molte paure ?

· Ha ancora qualcosa di rilevante da dire al mondo di oggi il messaggio di Federico Ozanam e della San Vincenzo? 
La prima , più difficile sfida : attuare un cambiamento nella nostra mentalità. Si deve cambiare. 
Cambiare ! Cambiare ! Cambiare! 

È un imperativo categorico. E’ una necessità irrinunciabile.

Tutti i percorsi della formazione sono orientati al cambiamento.

“ Si tratta di una vera trasformazione : tutto pensato in chiave di missione. Un cambiamento di mentalità: dal ricevere all’uscire, dall’aspettare che vengano all’andare a cercarli. Uscire per incontrare Dio che abita nella città e nei poveri. Uscire per incontrarsi, per ascoltare, per benedire, per camminare con la gente. E facilitare l’incontro con il Signore. Dobbiamo imparare a suscitare la fede. Suscitare la fede! “ ( Francesco )
Ecco allora la missione che si esprime in tre espressioni del dinamismo evangelico: 

uscire- incontrare – annunciare- testimoniare 
Ed ecco dunque un altro cambiamento da fare: si tratta di un cambiamento nel senso della testimonianza.  

“I vasti orizzonti dell’evangelizzazione rivelano  l’urgente necessità di testimoniare il messaggio evangelico. Non solo dirlo. Testimoniarlo con la propria vita. E questa testimonianza a tutti costituisce il campo del nostro apostolato.”( Francesco)

Il Vangelo annunciato e testimoniato, che rinnova la vita. 
La rivoluzione dell’esempio, della testimonianza : questo è il senso del Giubileo.
La testimonianza:

a) io ti comunico la mia esperienza di un Dio che ama;

b) io divento con i gesti , le parole , gli atteggiamenti, i comportamenti, le scelte, cioè con tutta la mia vita , concreta , quotidiana, segno eloquente di questo Amore di Dio;

c) l’unico messaggio che trasmetto è: Dio ti ama !

· Dio ama l’uomo, ogni uomo, tutto l’uomo, nella sua fragilità, nella sua debolezza;

· Dio ama la Città dell’uomo, che talvolta vive come se Dio non esistesse;

· Dio ama con misericordia di Padre , che ha pazienza e non si stanca mai, che attende sempre l’uomo che ritorna da Lui , che perdona e salva.

Concretamente :

riscoprire le opere di misericordia corporali  e spirituali, specialmente queste ultime , che vano incontro ai bisogni profondi dell’animo umano.  ( vedi le tre forme di miseria)
Provate a chiedere intorno a voi se qualcuno ricorda le sette opere di misericordia corporali e  quelle spirituali  e se qualche volta si è interrogato su come reagire ad un’ingiustizia e a non voltarsi dall’altra parte davanti a qualcuno in stato di bisogno.

Solo vivendo così la misericordia di Dio si può arrivare ad abbracciare , comprendere coloro che hanno bisogno di misericordia e donare misericordia.
La Chiesa intera deve essere disposta e sollecita nel testimoniare a quanti vivono nella miseria materiale, morale e spirituale il messaggio evangelico, che si riassume nell’annuncio dell’amore del Padre misericordioso, pronto ad abbracciare in Cristo ogni persona. Potremo farlo nella misura in cui saremo conformati a Cristo, che si è fatto povero e ci ha arricchiti con la sua povertà. Lo Spirito Santo, grazie al quale «[siamo] come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto» (2 Cor 6,10), sostenga questi nostri propositi e rafforzi in noi l’attenzione e la responsabilità verso la miseria umana, per diventare misericordiosi e operatori di misericordia. 
Questo tempo concreto, con le sue molteplici problematiche e possibilità è il luogo in cui dobbiamo vivere , credere , annunciare .
Questo è un tempo per curare le fragilità dell’uomo, non per puntare il dito, giudicare , ma per amare .

“ I vostri interventi accanto agli uomini e alle donne in difficoltà sono un annuncio vivo della tenerezza di Cristo, che cammina con l’umanità di ogni tempo. Proseguite su questa strada dell’impegno volontario e disinteressato. C’è tanto bisogno di testimoniare il valore della gratuità: i poveri non possono diventare un’occasione di guadagno! Le povertà oggi cambiano volto  - ci sono le nuove povertà! - ed anche alcuni tra i poveri maturano aspettative diverse: aspirano ad essere protagonisti, si organizzano, e soprattutto praticano quella solidarietà che esiste tra quanti soffrono, tra gli ultimi. Voi siete chiamati a cogliere questi segni dei tempi e a diventare uno strumento al servizio del protagonismo dei poveri. Solidarietà con i poveri è pensare e agire in termini di comunità, di priorità della vita di tutti sull’appropriazione dei beni da parte di alcuni. È anche lottare contro le cause strutturali della povertà: la disuguaglianza, la mancanza di un lavoro e di una casa, la negazione dei diritti sociali e lavorativi. La solidarietà è un modo di fare la storia con i poveri, rifuggendo da presunte opere altruistiche che riducono l’altro alla passività. “

             

       ( Papa Francesco ai volontari della FOCSIV- 4 dicembre 2014)

                                                                                                                                              Allegato 1

La miseria non coincide con la povertà; la miseria è la povertà senza fiducia, senza solidarietà, senza speranza. Possiamo distinguere tre tipi di miseria: la miseria materiale, la miseria morale e la miseria spirituale.
 La miseria materiale è quella che comunemente viene chiamata povertà e tocca quanti vivono in una condizione non degna della persona umana: privati dei diritti fondamentali e dei beni di prima necessità quali il cibo, l’acqua, le condizioni igieniche, il lavoro, la possibilità di sviluppo e di crescita culturale. Di fronte a questa miseria la Chiesa offre il suo servizio, la sua diakonia, per andare incontro ai bisogni e guarire queste piaghe che deturpano il volto dell’umanità. Nei poveri e negli ultimi noi vediamo il volto di Cristo; amando e aiutando i poveri amiamo e serviamo Cristo. Il nostro impegno si orienta anche a fare in modo che cessino nel mondo le violazioni della dignità umana, le discriminazioni e i soprusi, che, in tanti casi, sono all’origine della miseria. Quando il potere, il lusso e il denaro diventano idoli, si antepongono questi all’esigenza di una equa distribuzione delle ricchezze. Pertanto, è necessario che le coscienze si convertano alla giustizia, all’uguaglianza, alla sobrietà e alla condivisione.

Non meno preoccupante è la miseria morale, che consiste nel diventare schiavi del vizio e del peccato. Quante famiglie sono nell’angoscia perché qualcuno dei membri – spesso giovane – è soggiogato dall’alcol, dalla droga, dal gioco, dalla pornografia! Quante persone hanno smarrito il senso della vita, sono prive di prospettive sul futuro e hanno perso la speranza! E quante persone sono costrette a questa miseria da condizioni sociali ingiuste, dalla mancanza di lavoro che le priva della dignità che dà il portare il pane a casa, per la mancanza di uguaglianza rispetto ai diritti all’educazione e alla salute. In questi casi la miseria morale può ben chiamarsi suicidio incipiente. 
Questa forma di miseria, che è anche causa di rovina economica, si collega sempre alla miseria spirituale, che ci colpisce quando ci allontaniamo da Dio e rifiutiamo il suo amore. Se riteniamo di non aver bisogno di Dio, che in Cristo ci tende la mano, perché pensiamo di bastare a noi stessi, ci incamminiamo su una via di fallimento. Dio è l’unico che veramente salva e libera. 

Il Vangelo è il vero antidoto contro la miseria spirituale: il cristiano è chiamato a portare in ogni ambiente l’annuncio liberante che esiste il perdono del male commesso, che Dio è più grande del nostro peccato e ci ama gratuitamente, sempre, e che siamo fatti per la comunione e per la vita eterna. Il Signore ci invita ad essere annunciatori gioiosi di questo messaggio di misericordia e di speranza!
Prendersi cura di tutto l’uomo








